
 
 
 



 
 

 
 



GALLERIA MIRALLI - Portico della Giustizia XII sec. – Viterbo 
 

                                   Comunicato Stampa 
 
 

                               Carlo Vincenti 
(VescoVI) 

 1946 - 1978 
Inaugurazione 7 settembre 2008 ore 11,00 

7 – 25 settembre 2008 
 

                
 

 
Esposizioni: Palazzo Chigi, via Chigi, 15, Viterbo 

Portico della Giustizia, Via San Lorenzo 57 – Viterbo 
Orario mostre: 10,00 – 12,30 / 17,00 - 19,30 esclusi i festivi 

 
Domenica 7 settembre 2008 alle ore 11,00 la Galleria Miralli, in occasione del trentesimo anniversario della morte 
dell’artista Carlo Vincenti, inaugura presso i suoi spazi espositivi di Palazzo Chigi e Portico della Giustizia di Viterbo, 
due mostre personali dell’artista, presentando quella parte della sua produzione artistica ancora poco nota. Al 
Portico della Giustizia esposizione di opere dal tratto informale, esempio della varietà stilistica che caratterizza la 
produzione artistica di Vincenti. A Palazzo Chigi opere dell’ultimo periodo di attività artistica, nelle quali Vincenti 
trasferisce lo stesso spirito dei graffiti murali. Nato a Viterbo nel 1946 e morto suicida nella stessa città all’età di 32 
anni, ha lasciato alla fine della sua breve vita circa 60.000 opere documentate; non solo dipinti e disegni, ma anche 
scritti, giacche’ la sua personalità si esprimeva sia attraverso l’immagine visiva, sia attraverso la poesia e lo scritto 
ideologico-filosofico. Sin dall’infanzia, l’artista rivela eccezionali doti nel disegno e nella pittura, attirando l’attenzione 
della stampa. Svolge i suoi studi presso il Liceo Scientifico di Viterbo e nel 1965 si iscrive alla Facoltà di Architettura 
dell’Università di Roma. Dopo aver instaurato una propria tecnica neo-dadaista con collages di reperti iconici e 
testuali, dal 1974 si lega con contratto alla Galleria Miralli di Viterbo. In quegli anni vive disagi e dolorose crisi 
esistenziali, compresi i ricoveri in cliniche psichiatriche, ma non interrompe la sua attività artistica.  
Carlo Vincenti è dunque un artista dall’esperienza umana segnata dalle connotazioni dell’emarginazione, 
collocandosi tuttavia all’avanguardia in quel settore della produzione artistica “verbo-visiva”, dove l’elemento 
caratterizzante risiede appunto nell’uso simultaneo della parola e dell’immagine come componenti di un discorso 
unitario. La ricca bibliografia include Crispolti, Mascelloni, Sarenco, Mussa, Bentivoglio, Ceccobelli, Ulivi, Francocci. 
Numerose le sue personali in sedi pubbliche e private, anche dopo la sua morte; da ricordare: 1988 a Palazzo dei 
Priori – Sala Regia di Viterbo. 1993 “Durante la sosta a Viterbo” a cura di Enrico Crispolti e Bruno Ceccobelli a 
Palazzo degli Alessandri Viterbo; 2004, all’Archivio di  
Poesia Visiva del Museo dell’Informazione di Senigallia (MUSINF) a cura di Mirella Bentivoglio. 2006 al Palazzo dei 
Consoli di Gubbio (PG), a cura di Mirella Bentivoglio. Varie partecipazioni a collettive, per la maggior parte in sedi 
pubbliche; da ricordare: “Poesia Totale 1897-1997” Palazzo della Ragione, Mantova, a cura di Enrico Mascelloni e 
Sarenco; 2001 al Museo di Arte Moderna di Trento e Rovereto MART; 2004 alla Brewery di Los Angeles; alla 
Biblioteca Angelica di Roma “Il non gruppo”, a cura di Mirella Bentivoglio; 2007 alla Biblioteca San Giorgio di Pistoia 
“Mostra sul libro d’artista”; 2008 al Castello Orsini di Soriano nel Cimino (VT), Rassegna Internazionale d’Arte 
Contemporanea “Stelle Cadenti” 
 

Catalogo in galleria, testo critico di Agnese Miralli 
 



 

 



 



 

 



Da “I giorni della 
merda” 

 
La colonna degli dei 
contorni ai grandi 
personaggi. 
I temi morali mai 
elevati. 
Radici che dormono. 
Figure ideali  
alla corte. Fasti 
solenni. 
Misticismo. 
Freddezza altera. 
La scuola delle 
donzellaie. 
Nobili argomenti. 
Figure sacre 
assenza di 
bamboccianti  
dietro le madonne. 
I servi mal nutriti. 
Un pasto 
privilegiato. 
Gli amorini. 
Dimore ricche. 
Vetrate 
codici miniati. 
Simboli 
mese di settembre 
mese di giugno 
un banco comico di 
(sogni). 
 
La visione 
dell’angelo. 
Dal libro delle ore 
trappola per topi. 
La trappola del 
demonio. 
Canzoni musicali. 
Deschi da parto 
insegne di botteghe. 
Gli stampatori 
mondo 
all’arrovescia. 
Il trionfo della 
pazzia. 
Danze macabre. Da 
un  
antico repertorio 
cultura libera 
la felicità umana 
eccetera 
la partenza delle 
guardie cavadenti. 
Scacciapensieri 
senza piedi. 
Dall’incunabolo 
la cura della follia 
il veliero dei folli 
il peccato capitale 
segni alchemici 
continuazione alla 
fiera. (calci) 
dai santi di creta 
celebrazione della 
bruttezza. 
La verità ovunque. 
Quaresima. 
Carnevale. 
Da una finta 
battaglia 

 
 
 
la cuccagna 
Forma delirante 
costumi di  
classi elevate  
la scienza. 
Dalla maschera del 
sogno 
elegìa della verità  
del sapere. 
Dal mito della 
felicità  
dei pazzi 
 
vagabondi  
subalterni  
dal museo  
da una scena galante
in grazia del 
prestigio  
da una vita frivola  
da un ebete 
atteggiamento  
(le pecore) pastorale 
dall’Arcadia  
la felicità dei  
(io non centro) 
semplici  
da una capra 
infioccata  
dal caprone  
bella commedia  
con occhio poetico  
dalla carriera  
del libertino  
dal signore (W il 
lavoro)  
depravato  
in mezzo alle 
prostitute  
alle  
nozze di una vecchia 
curiosità  
alla bisca.  
La noia delle  
giovani  coppie.  
Predicatori  
insignificanti  
dalla commedia 
dell’arte  
secondo un copione.
Inno alla cipria   
inno a un 
accademico  
sul viale del 
tramonto  
con estro sornione  
con garbo diabolico 
dalle conversazioni  
dei sordomuti  
a faccia 
imbambolata  
con la testa vuota  
da un gesto vizioso  
in posa dignitosa  
immobilizzazione  
nella penombra  
della scena 
come una  
polvere  
colerà la tela.  

 
 
 
 
 
 



   
 

    
 

    
 

    
 

 



 

 
 


